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La Rivoluzione francese e la Grecia. Quattro scritti 
di propaganda filofrancese di Korais1

giorgio stamboulis

1.  Uno sguardo sui Balcani di fine Settecento

La Rivoluzione francese segna un momen-
to di trasformazione fondamentale nella 
coscienza e nella vita dei Balcani. In parti-
colare, la situazione sociale e il panorama 
culturale greco subiscono un cambiamento 
profondo e significativo2. I quattro scritti di 
Korais, che qui saranno presi in considera-
zione, sono un’espressione paradigmatica 
e allo stesso tempo unica di questo proces-
so. Quindi, occorre fare un inquadramen-
to del complesso rapporto tra Rivoluzione 
francese e mutamento nei Balcani.

L’ellenismo, prima della fine del ’700, 
era il fattore culturale unificante della co-
munità ortodossa sotto la dominazione 
ottomana: infatti, la Sublime Porta non 
riconosceva entità etniche, ma solamente 
componenti religiose differenti. Pertanto, 
la Chiesa ortodossa era riconosciuta come 
la guida spirituale e politica di tutti gli orto-
dossi3. Questo aveva delle ricadute profon-
de sulla vita culturale dei Balcani, poiché la 

Chiesa utilizzava come lingua della liturgia 
e dei libri solamente il greco antico. Inol-
tre, i testi di carattere religioso costituivano 
la stragrande maggioranza della produzio-
ne libraria in lingua greca4.

D’altro canto, gli ortodossi dovevano, 
con ogni probabilità, identificarsi mag-
giormente come comunità religiosa piut-
tosto che sotto il profilo etnico. In pratica, 
Bulgari, Serbi, Rumeni e Greci erano legati 
alla comune appartenenza religiosa, mentre 
erano solo relativamente divisi dalle diffe-
renze etniche e linguistiche, se non come 
comunità locali piuttosto che nazionali. Le 
distinzioni nazionali non avevano confini di 
demarcazione ben definiti ed identificabi-
li, capaci di delineare ampie e sufficiente-
mente omogenee identità collettive.

Del resto, la vita culturale nei Balcani 
non si presentava come particolarmente 
dinamica almeno sino agli inizi del Set-
tecento, dal momento che la produzione 
libraria era abbastanza scarsa e le scuole, 
di carattere esclusivamente ecclesiastico, 
non potevano fornire una formazione che 
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andasse al di là dell’insegnamento della 
grammatica antica e del commento scola-
stico dei testi di Aristotele5. La situazione 
sociale non era molto differente, poiché 
l’aristocrazia bizantina era stata quasi com-
pletamente eliminata o assimilata dall’Im-
pero ottomano, così che l’elemento sociale 
numericamente dominante degli ortodossi 
era formato dai contadini, mentre il clero 
rappresentava sia l’élite politica che quella 
culturale. I ceti cittadini di artigiani e mer-
canti si configuravano (almeno sino alla se-
conda metà del ’600) come poco rilevanti6.

Il movimento che è stato denominato 
da Dimaras “illuminismo neogreco” rap-
presenta da un punto di vista di storia delle 
idee, una trasformazione profonda della 
società balcanica ortodossa ed in particola-
re di quella greca. Tuttavia, tale mutamento 
non è comprensibile, se non teniamo pre-
sente alcuni fattori di carattere generale. La 
questione è chiaramente molto complessa, 
per cui è necessario concentrarsi sulle pro-
blematiche che sono maggiormente corre-
late con l’opera di Korais e, più specifica-
tamente, con i quattro scritti che verranno 
analizzati qui.

Innanzi tutto, bisogna mettere in luce 
la diffusione ampia ed articolata dell’elle-
nismo durante il Secolo dei Lumi: infatti, 
la lingua greca costituiva l’idioma comune 
di tutta la cultura balcanica ortodossa, ben 
oltre i ristretti confini dell’attuale Grecia. 
D’altronde, la cultura classica greca e i te-
sti sacri o teologici greci erano la materia 
di qualsiasi insegnamento superiore nel 
Sud-Est europeo7. In pratica, il greco rico-
priva la funzione, simile a quella del latino 
per l’Europa occidentale, di lingua colta 
esclusiva delle élite ortodosse nei Balcani. 
Questa situazione rimarrà sostanzialmente 
immutata fino alla fine del Settecento. 

La diaspora, inoltre, rappresentava 
un’ulteriore articolazione dell’ellenismo, 
poiché comunità greche (o almeno di lin-
gua greca) si trovavano disseminate in tutta 
Europa, a partire dalla caduta di Costanti-
nopoli nel 14538. La crescita di un’impor-
tante classe mercantile aveva rinfocolato e 
arricchito queste comunità, che spesso si 
venivano a configurare, durante tutto il Set-
tecento e per i primi due decenni dell’Ot-
tocento, come centri essenziali dell’Illumi-
nismo neogreco. I libri pubblicati in lingua 
greca rivelano l’importanza della diaspora 
nello sviluppo culturale ellenico: infatti, 
le tipografie sono quasi totalmente assen-
ti nella penisola balcanica, se eccettuiamo 
Istanbul e Jassy (che nascono solo alla fine 
del secolo); mentre la quasi totalità dei testi 
vengono stampati all’estero, in particolare 
a Venezia9.

Le comunità elleniche all’estero si pre-
sentano, nel corso del Settecento, come 
alcuni dei principali centri di produzione 
e diffusione dei libri legati all’illuminismo 
Occidentale. Vienna, Parigi, Trieste e Lip-
sia sono tra le città più rilevanti in questo 
senso. Mentre, nella penisola balcanica, 
Bucarest, Giannina, Chios e Smyrne si di-
mostrano molto significative, in virtù delle 
proprie scuole dirette da insegnanti che si 
ispirano alle nuove idee10. 

Bisogna sottolineare come gli intellet-
tuali illuministi siano stati tendenzialmen-
te girovaghi, per cui possiamo ritrovare la 
stessa persona sia in centri della diaspo-
ra che all’interno dell’Impero ottomano. 
Spesso, i periodi trascorsi in Occidente, 
anche in età relativamente avanzata, rap-
presentavano l’opportunità di arricchire la 
propria formazione e di pubblicare i propri 
scritti. Voulgaris costituì un esempio para-
digmatico di questa situazione: egli insegnò 
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prima a Giannina, poi all’Accademia Ato-
nita di Athos, infine a Istanbul. Dopodi-
ché si spostò in Germania per soggiornare 
a Lipsia e Halle. Mentre passerà gli ultimi 
anni della sua vita nella Russia zarista11.

Il quadro descritto era fortemente in-
fluenzato dal peso crescente della classe 
mercantile greca, che sviluppava i propri 
traffici attraverso l’Impero e le principali 
mete russe e dell’Europa centrale ed occi-
dentale. Tale sviluppo si fece più evidente a 
partire dalla seconda metà del ’600, quan-
do la componenete ebraica perse la sua 
posizione favorevole all’interno del com-
mercio ottomano, venendo soppiantata dai 
mercanti greci e, in parte, da quelli serbi12.

La classe mercantile ebbe, secondo 
autori come Kitromilides e Dimaras, un 
ruolo centrale nella diffusione delle idee 
illuministiche. Infatti, i mercanti furono 
tra i principali sottoscrittori delle ope-
re, originali o di traduzione, ispirati alle 
nuove idee, che venivano pubblicati, quasi 
esclusivamente, con tale metodo. Inoltre, 
le scuole di orientamento rinnovatore e i 
viaggi all’estero degli studenti più promet-
tenti erano sempre più spesso sostenuti da 
gruppi di mercanti facoltosi. D’altro canto, 
non bisogna dimenticare che la maggior 
parte degli intellettuali illuministi prove-
nivano dalle file del clero come ad esempio: 
Voulgaris, Theotokis, Filippidis, Kostantas, 
Moisiodax, Gazis ed altri. Tuttavia, il pub-
blico dei nuovi scritti colti sembrava essere 
composto in buona parte da mercanti, arti-
giani e piccoli commercianti. I mercanti e il 
personale addetto ai trasporti (marinai, ca-
rovanieri etc.), inoltre, erano un ulteriore 
fattore attivo di mediazione culturale con 
l’Europa, poiché entravano costantemente 
in contatto con la società e la vita francese, 
asburgica, tedesca etc. Il risultato era l’im-

portazione, in un contesto totalmente dif-
ferente, di usi, costumi e mode europee13.

La componenete sociale del mondo gre-
co legata al commercio rappresentò un po-
tente fattore di cambiamento culturale: sia 
come recettore e finanziatore delle nuove 
idee, sia come elemento di trasmissione e 
contatto tra Impero ottomano ed Europa. 
Le Guerre napoleoniche fecero incremen-
tare in maniera esponenziale il ruolo e la 
forza dei mercanti greci, soprattutto a cau-
sa delle difficoltà dei commercianti occi-
dentali, legate alle lunghe guerre e al blocco 
continentale imposto da Napoleone14.

Bisogna ora rilevare un ultimo nodo 
problematico, che è direttamente collegato 
alla Rivoluzione francese. Le idee illumini-
stiche erano penetrate nell’area balcanica a 
partire dalla seconda metà del Settecento, 
tramite l’insegnamento e le pubblicazioni 
di alcuni intellettuali proveninti dal cle-
ro, ma legati ai Fanariotes e ai circoli dei 
mercanti. Questo aveva provocato alcune 
frizioni tra gli ambienti “conservatori“ 
e gli intellettuali promotori delle nuove 
idee, come dimostrano gli allontanamenti 
dall’insegnamento di Voulgaris all’Accade-
mia Atonita del Monte Athos e di Moisiodax 
dall’Accademia di Jassy. Tuttavia, si trat-
tava di una situazione fluida ed intricata, 
caratterizzata da divergenze acute, ma non 
riconducibili a schieramenti polarizzati e 
precostituiti. Basti pensare che Voulgaris, 
il quale utilizzava nelle proprie lezioni testi 
come il Saggio sull’intelletto umano di Locke 
e il Memnone di Voltaire, era stato nominato 
direttamente alla direzione dell’Accademia 
Atonita, dal patriarca Cirillo V15.

Questo quadro si spiega a causa di due 
elementi correlati: in primo luogo, la Su-
blime Porta era poco attenta alla penetra-
zione delle idee illuministiche, conside-
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randole una questione interna ortodossa, 
senza alcun risvolto sovversivo; d’altro lato, 
la Russia, che veniva vista dal Patriarcato 
e a livello diffuso come il possibile agente 
della liberazione dalla dominazione mu-
sulmana, era, durante il regno di Caterina 
II, uno dei principali esempi di dispotismo 
illuminato, per via della costante relazione 
tra i philosophes e Caterina stessa. Per tale 
ragione, il Patriarcato non aveva assunto 
una posizione apertamente contraria alle 
idee illuministe16.

Le guerre russo-turche del 1768-1774 
e del 1787-1792 avevano moderato gli en-
tusiasmi rispetto ai russi, poiché Caterina 
II sembrava più interessata alla propria 
strategia territoriale che ad una effettiva li-
berazione degli ortodossi sotto la domina-
zione ottomana. Le guerre napoleoniche e, 
specificatamente, l’occupazione delle Isole 
Ionie dopo il trattato di Campoformio, ave-
vano posto la Francia come possibile agen-
te della liberazione greca. La propaganda 
francese e l’entusiasmo di molti intellet-
tuali greci, come Korais, avevano diffuso 
l’impressione che Napoleone potesse esse-
re il reale protagonista della rinascita elle-
nica. L’impatto della Rivoluzione (che per i 
Balcani va intesa come un unico fenomeno 
dal 1789 al 1815) fu enorme e modificò la 
società e la cultura in maniera significativa 
ed articolata17.

Tuttavia, qui intendo rilevare due 
aspetti preliminari, prima di osservare le 
modalità in cui Korais cerca di “tradurre“ 
la Rivoluzione francese nella cultura greca. 

Inizialmente, la Rivoluzione non fu 
percepità come una minaccia da parte del 
potere ottomano, poiché venne confinata a 
questione interna tra cristiani. La spedizio-
ne d’Egitto del 1798 segnò uno spartiacque 
essenziale, in quanto minacciava diretta-

mente gli interessi dell‘Impero. La risposta 
fu il tentativo di mobilitare tutte le diver-
se componenti etnico-religiose: il Sultano 
impose una presa di posizione a tutti i millet 
contro l’invasore ateo e si proclamò difen-
sore di tutte le fedi dell’Impero. La conse-
guenza fu che, a partire da questo momen-
to, il Patriarcato si rese protagonista di una 
dura propaganda antirivoluzionaria ed an-
tilluminista ed impose un indice dei libri 
contro tutti i testi considerati sovversivi. 
Tale impostazione rimase sostanzialemn-
te invariata sino alla scoppio della Guerra 
d‘indipendenza greca del 1821, per cui si 
delineò una frattura tra fautori del rinno-
vamento e le autorità ecclesiastiche.

L’esito si profilò come una netta con-
trapposizione tra i difensori dello status 
quo, incarnato dal Patriarcato ecumenico 
e i difensori delle idee illuministe e del-
la Francia rivoluzionaria. Le posizioni, a 
partire da questo momento, subirono una 
netta polarizzazione tra i difensori dell’or-
todossia tradizionalista antioccidentale e i 
propugnatori di una profonda trasforma-
zione politica e culturale sulla scia del mo-
dello europeo18.

L’illuminismo neogreco si era caratte-
rizzato nella produzione dei suoi maggio-
ri esponenti quali Voulgaris, Moisiodax, 
Katartzis, per l’evocazione della rinascita 
culturale del ghenos (che si potrebbe tra-
durre come stirpe), inteso come crogiolo 
linguistico e culturale che attraversava tutti 
gli ortodossi dei Balcani. Invece, a parti-
re dall’ultimo decennio del Settecento si 
introdusse insistentemente il tema della 
liberazione nazionale, tramite la nascita 
di un movimento protonazionalista, che 
ci interroga circa il rapporto tra cultura il-
luministica e nascita del nazionalismo. Il 
tema della rinascita culturale si unì ormai 
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con la rivendicazione, più o meno esplici-
ta, dell’emancipazione nazionale su base 
etnico-linguistica19.

Il fenomeno ebbe una portata molto va-
sta e di lungo periodo in quanto ruppe l‘u-
nità ortodossa dei Balcani tipica dei secoli 
precedenti. Il punto nevralgico, in questa 
sede, è mettere in luce la modificiazio-
ne culturale che simultaneamente guidò e 
registrò tale mutamento. Le linee di sepa-
razione vennero a essere tracciate sempre 
più sulle distinzioni etniche, mentre per-
devano la loro posizione esclusiva quelle 
religiose. L‘illuminismo neogreco fu pio-
nieristico in tal senso e la figura di Korais 
in particolar modo, sebbene ciò avvenisse 
nel segno di una continuità con le idee uni-
versalistiche dei Lumi.

2.  Korais negli anni della propaganda 
rivoluzionaria

Adamantios Korais nasce a Smyrne il 27 
aprile 1748 e muore a Parigi il 6 aprile 1833. 
La sua vita copre l’arco di tutto l’illumini-
smo neogreco, secondo la periodizzazione 
di Dimaras, (1770-1821) così come tutto il 
periodo della lotta di liberazione greca20. 
In questa sede, non è essenziale sviluppare 
una dettagliata ricostruzione biografica, ma 
è necessario mettere in luce alcuni aspet-
ti legati al contesto in cui i quattro scritti 
che verranno analizzati sono stati compo-
sti21. Gli scritti in questione sono: l’Adelfiki 
Didaskalia, l’Asma Polemistirion, il Salpisma 
Polemistirion e il Dialogo dyo Grekon. L’arco 
temporale è compreso tra il 1798 e il 1805.

In primo luogo, Korais comincia la 
sua opera di propaganda filofrancese in 
età avanzata, poiché nel 1798 ha già cin-

quant’anni. Tuttavia, questi testi rappre-
sentano essenzialmente una fase “giovani-
le” della sua produzione intellettuale, dal 
momento che in precedenza aveva lavorato 
solo su due traduzioni in francese dal greco 
antico di opere di Teofrasto e Ippocrate. Il 
motivo va ricercato nella sua lunga e non 
lineare formazione. Korais aveva studiato 
a Smyrne in una scuola di stampo tradizio-
nalista e, parallelamente, sotto la guida di 
un pastore protestante olandese, Bernard 
Keun, che gli aveva fornito le prime notizie 
circa i nuovi fermenti intellettuali europei. 
Il padre, successivamente, aveva tentato di 
passargli in eredità la professione di mer-
cante di sete, per cui, tra il 1772 e il 1778, era 
stato mandato ad Amsterdam per seguire 
gli affari della famiglia. Pare però che Ko-
rais dimostrasse una scarsa attitudine per 
gli affari e fosse molto più impegnato ad 
arricchire la propria cultura attraverso le 
possibilità fornite da un grande centro eu-
ropeo, come la città olandese. L’esito, per-
tanto, era stato disastroso ed egli si vedeva 
costretto a tornare in Grecia contro la pro-
pria volontà. Tale soluzione lo trovò poco 
soddisfatto e, dopo molte insistenze, riuscì 
a tornare in Europa per studiare medicina 
a Montpellier nel 1782, dove conseguì la 
laurea nel 1788. L’interesse reale di Korais 
era però incentrato sulle lettere e la filolo-
gia, come dimostrano gli appunti rinvenuti 
nella sua biblioteca a Chios da Dimaras22.

Lo troviamo nel 1788 a Parigi, dove di-
venta testimone entusiasta degli avveni-
menti rivoluzionari. Le lettere, che spedi-
sce costantemente a Dimitrios Lotos, sono 
una narrazione e un’analisi ricca degli av-
venimenti e delle sue propensioni politi-
che23.

Durante gli anni della Rivoluzione 
francese, comincia a dedicarsi in maniera 
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Delacroix, Il massacro di Scio

costante alla filologia classica, entrando in 
contatto con importanti studiosi francesi 
come Villoisson ed altri, mentre non eser-
cita la sua professione di medico. La sua 
adesione alla Francia illuminista e rivolu-
zionaria è totale ed egli sembra essenzial-
mente rivolto ad intraprendere la carriera 
di filologo di professione, immerso ormai 
nel mondo europeo. Le sue prime traduzio-
ni di una certa notorietà, che sono I caratteri 
di Teofrasto e il Trattato dell’aria, delle acque 
e dei luoghi di Ippocrate, sono significati-
vamente in francese e rivolte al pubblico 
europeo.

La conquista delle Isole Ionie da parte 
di Napoleone, attraverso il trattato di Cam-
poformio, rappresenta un cambiamento 
di direzione essenziale, che porta ad una 
svolta nella sua attività. Infatti, Korais si 
rivolge ora alla situazione dei greci sotto 

l’Impero ottomano e alle loro possibilità 
di liberazione: a partire da questo momen-
to la sua opera sarà rivolta principalmente 
al pubblico greco e non a quello europeo. 
L’Adelfiki Didaskalia del 1798, rappresenta, 
in un certo senso, il punto di svolta nei suoi 
orientamenti24.

Le guerre napoleoniche, dunque, spin-
gono l’intellettuale di Chios ad impegnarsi 
nel tentativo di rinascita culturale e di libe-
razione nazionale dei greci, che diventerà 
uno degli scopi principali della sua pro-
duzione, sebbene solo da un punto di vista 
culturale e mai nella diretta attività politica 
e rivoluzionaria.

Questi brevi cenni ci portano a mette-
re in evidenza alcuni aspetti. Innanzi tutto, 
Korais nasce in una famiglia di mercanti, 
classe la cui importanza abbiamo sottoli-
neato nella trasformazione sociale e cultu-
rale dei Balcani. Tuttavia, egli si rivela come 
una figura doppiamente anomala: infatti, la 
maggior parte degli autori illuministi pro-
venivano dalle file del clero, mentre, d’al-
tro canto, Korais è essenzialmente l’unico 
intellettuale di professione greco di questo 
periodo, capace di sostentarsi esclusiva-
mente grazie alla sua produzione. Il mondo 
in cui si muove, inoltre, è sostanzialmente 
quello della diaspora, poiché vivrà a Parigi 
ininterrottamente a partire dal 1788 fino 
alla fine dei suoi giorni, dove diventerà un 
punto di riferimento per molti giovani stu-
denti ed intellettuali greci, che soggiorne-
ranno per lunghi o brevi periodi nella ca-
pitale francese. In questo senso, il pubblico 
delle sue opere è, almeno in buona parte, 
composto dai greci che vivono al di fuori 
dell’Impero ottomano o nei principati fa-
narioti di Moldova e Valacchia, come pos-
siamo notare dalle liste dei sottoscrittori 
delle sue pubblicazioni25.
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La Rivoluzione francese e l’ambiente 
parigino, ad ogni modo, condizionano in 
maniera fondamentale le sue propensioni 
politiche e le sue inclinazioni intellettua-
li, poiché Korais tenta di portare (o meglio 
riportare, secondo la sua concezione) le 
idee dei Lumi e le politiche democratiche 
nel mondo greco. L’obiettivo, infatti, per 
i greci non è quello di avviarsi nella strada 
della civilizzazione partendo da zero, ma di 
ritornare ai fasti del passato, così che pos-
sano diventare «le premier exemple de la 
régénération d’un peuple»26. In questa 
prima fase, come vedremo, tale obiettivo 
si traduce in una decisa adesione alla poli-
tica espansionista francese, nella speranza 
che si possa arrivare alla liberazione della 
Grecia. Tuttavia non si tratta di un’adesio-
ne incondizionata, poiché le sue posizioni 
sono legate all’ambiente degli Idéologues, di 
cui condivide le convinzioni fondamentali, 
sebbene nella forma più democratica ed 
avanzata, incarnata dalla figura di Condor-
cet. Quindi, Korais si riconosce in questa 
corrente sia politicamente che intellet-
tualmente, per cui l’allontanamento degli 
Idéologues dalla politica napoleonica si ri-
percuoterà nella sua visione filofrancese, 
in particolare nel dialogo del 180527.

3.  I quattro testi di propaganda filofrancese

Gli scritti di Korais, che saranno presi in 
considerazione, si configurano come un 
interessante tentativo di traslazione cultu-
rale delle idee politiche francesi. Per tale 
ragione, non proporrò un’esposizione cro-
nologica del loro contenuto, bensì un per-
corso che tenti di evidenziare alcuni nodi 
tematici rilevanti. 

Questi scritti sono, da un punto di vista 
formale, di carattere molto eterogeneo: in-
fatti, la Adelfiki Didaskalia è uno pamphlet 
in risposta alla Patriki Didaskalia, che era 
una violenta requisitoria antirivoluzionaria 
e antifrancese attribuita, probabilmente 
falsamente, al patriarca di Gerusalem-
me Anthimios28; L’Asma Polemistirion, del 
1800, è un canto rivoluzionario composto 
per le truppe greche impegnate nella spe-
dizione d’Egitto; il Salpisma Polemistirion, 
del 1801, è la prosecuzione in forma di 
prosa della propaganda smaccatamente 
filofrancese dell’Asma; infine, il Dialogo 
dyo Grekon, del 1805, è l’ultimo scritto di 
Korais che vede nella Francia napoleonica 
una speranza di liberazione per i greci, ma è 
significativamente redatto nella forma più 
problematizzante del dialogo.

Il punto di contatto, che consente di ac-
costare queste opere, va rintracciato nella 
comune adesione ai valori della Rivolu-
zione francese, unita alla diretta presa di 
posizione in favore della politica di “espor-
tazione della libertà”, praticata prima dal 
Direttorio e poi da Napoleone. La reazio-
ne antifrancese del Patriarcato, provoca in 
Korais una difesa attiva della causa france-
se, associata a quella dei Lumi e della liber-
tà, che ha forti connotati propagandistici.

Nell’Adelfiki Didaskalia, ad esempio, 
invita i greci di Trieste a trasferirsi nelle 
Isole Ionie, liberate dai francesi dalla do-
minazione veneziana, e ormai terre felici di 
libertà:

La Grecia tutta, con le lacrime agli occhi, prega i 
mercanti greci di Trieste di abbandonare la città 
dell’ingrato e antigreco Imperatore, e di trasfe-
rirsi nelle proprie isole liberate di recente, dove, 
senza timore di qualsiasi tradimento, possono 
vivere felici e liberi29.
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Questo passo è segnato dalla notizia 
della prigionia del protomartire greco Ri-
gas Velestinlìs, e dalla consegna del pensa-
tore tessalo e dei suoi compagni alle auto-
rità ottomane da parte degli austriaci, che 
deve provocare, secondo l’autore, nei Greci 
questa reazione contro l’Imperatore re-
sponsabile della morte dei patrioti. Per tale 
ragione, Korais invita gli agenti economici 
greci di Trieste, ovvero i mercanti, ad ab-
bandonare la città per mettere in difficoltà 
l’economia locale. I mercanti rivestono una 
funzione molto importante nella visione 
dell’intellettuale di Chios, il quale sembra 
ritenere che la comunità greca possa addi-
rittura mettere in difficoltà, con la loro di-
partita, la Trieste asburgica.

D’altro canto, la breve evocazione delle 
Isole Ionie, in mano ai francesi, ha tinte 
decisamente luminose, dal momento che, 
per il semplice mezzo dell’occupazione na-
poleonica, sarebbero divenute terre di feli-
cità e libertà, senza alcuna possibilità di un 
ritorno indietro o di un abbandono da parte 
dei liberatori. Senza dubbio, si trattava di 
una previsione eccessivamente ottimistica, 
dato che le isole passarono sotto il controllo 
dei russi, già a partire dal 1799.

Nel Salpisma Polemistirion, Korais invi-
ta i greci a partecipare e a collaborare con 
i francesi durante la spedizione d’Egitto, 
indicandoli come amici e liberatori:

Servite i francesi con zelo, offrite loro il necessa-
rio per vivere. Aiutate gli amici della stirpe gre-
ca con le navi, con le mani, con il cuore, e con la 
vostra vita, se il bisogno dovesse richiederlo30.

I greci, dunque, devono essere alleati 
fedeli e attivi dei francesi. In questo testo, 
chiaramente, la tensione propagandistica 
prende il sopravvento: lo scopo principale è 
favorire la causa francese, come fonte dell’e-
mancipazione greca dal giogo ottomano.

L’Asma Polemistirion si presenta, forse, 
come il culmine di questa attività propa-
gandistica: il canto, infatti, è incentrato 
sulla celebrazione dei francesi e dell’unio-
ne con i greci:

Mirabili e Valorosi Francesi,
come voi non ci sono altri

Tranne i Prodi Greci,
allenati dalle difficoltà.

Amici della libertà,
e della salvezza dei Greci.

Quando abbiamo i francesi,
qual’è la necessità di altri?

Francesi e Greci legati,
uniti con la fratellanza,

non sono più Greci o Francesi
ma una nazione Grecofrancese31.

Korais, dunque, invoca un’unità fortis-
sima tra greci e francesi, ed è convinto che 
la politica di Napoleone possa portare alla 
liberazione dalla dominazione ottomana. 
La sua scelta, tuttavia, non è semplicemen-
te dettata dalla congiuntura internazionale. 
La Francia, infatti, incarna ai suoi occhi il 
modello europeo più avanzato di libertà e 
progresso. 

La Rivoluzione ha incrementato in ma-
niera decisiva la diffusione delle conoscen-
ze e della cultura, rendendo la Francia il 
centro del mondo civilizzato:

Le menti della nazione divennero più sagge e più 
coraggiose e i Francesi, ormai più illuminati di 
tutte le altre nazioni europee anche prima del 
cambiamento, espansero (fatto strano), i lumi 
delle arti e delle scienze anche in questo mo-
mento travagliato di cambiamento32.

La Francia non rappresenta solamente 
un alleato potente contro l’Impero otto-
mano, ma anche la nazione più avanzata nel 
progresso scientifico e culturale. La Rivo-
luzione francese si configura come una tap-
pa fondamentale nei progressi dello spirito 
umano, nel senso che Condorcet aveva dato 
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a questa formulazione33. Questo aspetto 
non è separato dalla potenza militare fran-
cese, anzi i due fattori sono fortemente in-
terconnessi, poiché le grandi vittorie delle 
armate rivoluzionarie si basano essenzial-
mente sull’«amore della libertà guidato 
dalla saggezza»34. La libertà e i lumi, dun-
que, sono i tratti distintivi che pongono la 
nazione francese come la punta più avanza-
ta nel moto del progresso umano.

L’immagine che Korais propone ha una 
valenza centrale. Tuttavia, la predilezione 
per la Francia rivoluzionaria viene soste-
nuta, anche per le sue ricadute immediate 
sulla situazione greca. In primo luogo, le 
guerre francesi in Europa hanno l’effetto 
di risvegliare «la giusta indignazione dei 
greci»35. L’espansione della Rivoluzio-
ne, quindi, ha l’esito di riportare in vita 
il desiderio di emancipazione nazionale 
tra il popolo ellenico. Inoltre, il modello 
francese porta ad uno sviluppo culturale 
senza precedenti: infatti, l’autore di Chios 
mette in evidenza la grande effervescenza 
che caratterizza il decennio 1790-1800. Il 
dato evidente emerso in questo periodo è 
che «in Grecia, sono state edificate scuole, 
sono stati tradotti e sono stati stampati più 
libri stranieri di quanti siano stati visti in 
Grecia dalla caduta di Costantinopoli fino 
ad allora»36.

L’opera di traduzione, dunque, è con-
siderata un fattore essenziale di progresso 
culturale. Il contatto e la mediazione delle 
conoscenze europee sono necessarie alla 
rinascita dei greci, in modo tale che lo svi-
luppo culturale e civile si concretizzi attra-
verso l’opera di traduzione, che esporta le 
idee illuministe nel mondo neogreco. La 
Francia rivoluzionaria, in tal senso, non 
rappresenta solo il modello più evoluto di 
libertà politica, ma anche un potente fatto-

re attivo di progresso nella diffusione dei 
lumi e di risveglio del desiderio di emanci-
pazione nazionale, grazie ai contatti cultu-
rali e alla diffusione del suo modello politi-
co tramite le guerre napoleoniche. 

Per queste ragioni, la Russia zarista non 
può più costituire la speranza principale di 
liberazione, perché non si configura come 
un modello avanzato e capace di portare una 
reale emancipazione politica. Nel Dialogo 
dyo Grekon, del 1805, Korais sostiene che 
Caterina poteva rappresentare una vali-
da ipotesi di liberazione per i greci, negli 
anni ’70 del Settecento, durante la Guerra 
russo-turca del 1768-1774, poiché la Russia 
era comparativamente più evoluta dell’Im-
pero ottomano. Ora, però, che la Francia 
amplia il suo raggio d’azione nella zona del 
Mediterraneo orientale, l’Impero zarista 
non è altro che un’alternativa regressiva.

So molto bene che lo zelo religioso fa si che mol-
ti si aspettino dai russi, non l’istruzione, non i 
lumi, non la libertà di tutta la stirpe, bensì il per-
messo di costruire chiese, quante, come e quan-
do vogliono37.

La Russia, dunque, può certo fornire la 
liberazione militare dei greci, ma non è in 
grado di determinare un cambiamento e un 
apporto sufficiente in fatto di libertà e cul-
tura. Nella scala del processo di civilizza-
zione rimane arretrata rispetto alla Francia 
rivoluzionaria38.

D’altro canto, si può notare come l’ap-
partenenza alla stessa fede ortodossa non 
abbia un valore significativo per l’autore, 
ed anzi venga trattata con una certa asprez-
za, poiché gli elementi essenziali della ri-
nascita nazionale passano per l’istruzione, 
i lumi e la libertà, e non per la costruzione 
di nuovi edifici religiosi. 



Ricerche

212

Sebbene il valore del modello francese 
rimanga inalterato, nel Dialogo dyo Grekon 
del 1805, si fa strada la delusione per l’e-
voluzione della politica napoleonica. Se 
nell’Asma Polemistirion, del 1800, Korais 
era giunto a sostenere la fusione dei greci 
e dei francesi, ora, sebbene sia auspicato 
l’aiuto dei francesi, dice che: «Anche sen-
za l’aiuto dei francesi non è possibile che il 
nostro popolo rimanga ancora a lungo sotto 
la schiavitù dei turchi»39. La Francia, dun-
que, era tanto il modello migliore da segui-
re, quanto un fattore già attivo nella marcia 
verso il progresso della Grecia. Tuttavia, 
bisogna rilevare un tratto specifico di que-
sta visione progressiva, che differisce da 
quelle di Condorcet in maniera significa-
tiva, poiché il progresso greco si configura 
sia come miglioramento futuro che come 
ritorno alla grandezza classica40.

I lumi, nell’ottica di Korais, devono ri-
tornare alla loro patria di origine, per cui 
il caso della Grecia appare come una que-
stione di rinascita più che di civilizzazione 
lineare. I lumi europei traggono la propria 
origine dalla gloria degli antichi, le cui 
conoscenze sono state ereditate dall’Eu-
ropa direttamente dagli esuli greci di Co-
stantinopoli durante il Rinascimento. La 
trasmissione delle dottrine illuministe e 
rivoluzionarie non si presenta come una 
ricezione d’idee avanzate da parte di una 
regione arretrata. Si tratta, invece, di un 
duplice movimento, poiché le idee antiche 
sono state trasferite in Occidente durante 
il Rinascimento ed ora devono ritornare 
nella loro terra di origine, per risvegliarla 
dopo una lunga fase di decadenza. 

Questa problematica complessa è co-
erentemente sviluppata nel Mémoire del 
1803, ma permea anche questi scritti. La 
Rivoluzione francese, ad esempio, ha pro-

dotto «molti uomini dotati, con grande 
saggezza e grande virtù simili alle virtù, che 
celebriamo nei Greci e nei Romani»41. La 
superiorità dei francesi, d’altro canto, è 
saldamente legata alla loro migliore cono-
scenza delle opere degli antichi greci. Nel 
Dialogo dyo Grekon, Cleante chiede a Ari-
stocle il motivo per cui i francesi devono 
la loro maggiore saggezza agli antenati dei 
greci ed ecco come risponde:

Perché, i francesi hanno indagato e hanno ri-
flettuto maggiormente di tutti i popoli dell’Eu-
ropa sugli scritti dei nostri antenati. Dotati per 
natura di grande acutezza, trovarono il modo di 
tradurre nella loro lingua tutto il bene, che rese 
celebri i Greci42.

L’opera di traduzione, pertanto, è dop-
pia dato che i francesi hanno tratto la pro-
pria superiore saggezza dallo studio degli 
antichi ed ora i greci devono ritornare alla 
propria gloria passata, attraverso l’opera di 
trasmissione delle idee europee ed in par-
ticolare francesi. Questo ritorno compren-
de una vera e propria opera di traduzione: 
infatti, come già riportato in precedenza, 
Korais pone tra i fattori che certificano lo 
sviluppo culturale greco, proprio l’aumen-
to vertiginoso delle traduzioni di libri stra-
nieri43. Questo passo presenta un ulteriore 
dato, ovvero il riferimento all’acutezza na-
turale dei francesi, che pone in forte risalto 
una distinzione di radice etnico-genetica. I 
francesi non sono superiori semplicemen-
te sulla base del processo di incivilimento, 
ma anche in virtù di una dote che li caratte-
rizza come nazione.

Dobbiamo, quindi, vedere quali sono 
i principali contenuti culturali che Korais 
intende trasmettere dalla Francia dei lumi 
e della Rivoluzione alla propria patria. Più 
specificatamente mi soffermerò su due 
tratti: la definizione della libertà politica e 
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la nascita di una concezione nazionale.
Partiamo dalla questione nazionale. 

In primo luogo non dobbiamo caricare di 
eccessive implicazione il tema delle doti 
naturali propriamente legate ad uno spe-
cifico popolo, dal momento che tale te-
matica, sebbene possa evocare ex-post im-
magini inquietanti, era abbastanza diffusa 
nel discorso illuminista. Basti pensare alle 
implicazioni che avevano le differenze cli-
matiche nell’Esprit de lois (poi riprese da 
Rousseau nel Contrat social), dove tali di-
versità si ripercuotevano sulle forme poli-
tiche, sui costumi e sulle strutture sociali. 
Tale assunzione, però, è la spia di una con-
notazione profonda del pensiero politico di 
Korais, ovvero della centralità posta, alme-
no a partire dall’ultimo decennio del Sette-
cento, sulla questione nazionale.

La nazione diviene, nel discorso di 
Korais, un potente mezzo di propagan-
da politica e di identificazione collettiva. 
Il cambiamento rispetto alla tradizione 
dell’ellenismo balcanico è totale: infatti, 
il fattore di identificazione politica fonda-
mentale, all’interno dell’Impero ottomano, 
era l’appartenenza religiosa. Il Patriarca-
to di Costantinopoli era il centro deputa-
to a rappresentare gli ortodossi e svolgeva 
alcune funzioni amministrative come: la 
gestione delle scuole, la funzione giudi-
ziaria e, in parte, anche quella di esigere le 
tasse. Si sovrapponevano, poi, sistemi di 
organizzazione politica locali, però l’unico 
centro superiore per gli ortodossi era indi-
viduabile nel Patriarcato.

Rigas Velestinlìs, del resto, nel suo pro-
getto costituzionale per i Balcani del 1797,  
aveva immaginato un grande Stato balca-
nico, unificato dalla cultura greca comune 
a tutti i popoli della regione, senza alcun 
riferimento ad una concezione di stampo 

Il monastero di San Paolo sul monte Athos in un’ico-
na cartacea del XVIII secolo

nazionale. Korais, invece, propone, sulla 
scia della Francia rivoluzionaria, un di-
scorso di tipo nazionale, rivolto esclusiva-
mente ai greci. In questo senso, è significa-
tivo l’uso del vocabolo ethnos, nel senso di 
“nazione”, che certo non soppianta il ter-
mine ghenos (stirpe), ma vi si sovrappone e 
tende a conferire anche al secondo termine 
una connotazione di stampo etnico-nazio-
nale44.

La nazione, in Korais, acquista forti 
tratti sostanziali: infatti, incontriamo spes-
so la patria come entità personificata, in 
particolare nella veste di madre afflitta, che 
invoca la rivolta. Nel Salpisma polemistirion, 
ad esempio, le pagine 4-13 sono occupate 
da una lunga lamentela della Madre-Patria 
che richiede ai suoi figli di salvarla dai do-
lori della dominazione turca. 
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Con tutto ciò, la velocità di questa vendetta è 
nelle vostre mani, Figli miei; nelle vostre mani 
è la guarigione rapida delle mie pene, dovete 
spogliarmi senza indugio da questi cenci laceri 
e profanati e dovete vestirmi nuovamente con la 
gloria antica45.

La nazione si manifesta come un ele-
mento molto potente, sebbene la perso-
nificazione della patria non sia di per sé 
appannaggio esclusivo del moderno nazio-
nalismo. Tuttavia, tale immagine si confi-
gura proprio come espressione diretta di 
un sentimento nazionale, o quanto meno 
protonazionale, di tipo moderno. Del resto, 
la somiglianza con la figura della Marianne, 
incarnazione femminile della nazione 
francese nata nel periodo rivoluzionario, 
non sembra casuale46. I greci trovano ele-
menti di unione di tipo sostanzialmente 
culturale, ovvero nella lingua comune e 
nell’eredità classica. Nel Dialogo dyo grekon, 
questi due fattori rappresentano i moto-
ri endogeni che hanno favorito un nuovo 
inizio. Per tale ragione, sostiene Cleante, 
«abbiamo cominciato ad illuminarci»47.

Tuttavia, come sostenuto da Hobsbawm, 
le identità collettive non si definiscono 
tanto e solo nel tentativo di ricercare trat-
ti di omogeneità comune, quanto nell’in-
dividuazione di fattori che tendono a de-
marcare la diversità rispetto all’altro48. Se 
poi, l’altro acquista una forte connotazione 
negativa, l’effetto coagulante di una deter-
minata proposta identitaria dimostra una 
potenza di attrazione ancora maggiore. 

La Rivoluzione francese aveva posto 
con forza la contrapposizione politica tra 
la nazione libera e i suoi nemici interni 
ed esterni, sebbene non ponesse il tema 
dell’esclusione a livello etnico, ma appun-
to riguardo all’adesione profonda verso 
i valori della Rivoluzione stessa. Lo stra-

niero, almeno dal punto di vista teorico, 
non aveva un’importanza centrale sotto il 
profilo della determinazione dell’inclu-
sione nella cittadinanza. Per tale ragione, 
sebbene la Rivoluzione partorisca una for-
ma abbastanza compiuta di stato-nazione, 
cioè di uno Stato forgiato per una specifica 
nazione, ciononostante l’esclusione dello 
straniero non è ancora ben definita. In tal 
senso la frase di Tallien, pronunciata nel 
1795, risulta emblematica: «i soli stranieri 
in Francia sono i cattivi cittadini»49.

Questa contrapposizione acquista ca-
ratteristiche peculiari negli scritti di Ko-
rais: qui la distinzione tra amici e nemici 
della libertà viene a sovrapporsi a quella di 
carattere etnico. L’Asma Polemistirion sin-
tetizza bene questa sovrapposizione nel suo 
incipit:

Amici miei compatrioti,
Fino a quando dovremmo essere schiavi, 

Dei malvagi musulmani, 
Dei tiranni della Grecia?50

I turchi, dunque, rappresentano “l’al-
tro” da combattere sia in quanto musulma-
ni, sia in quanto tiranni: i due aspetti sono 
perfettamente sovrapposti. Nel Dialogo dyo 
Grekon troviamo una conferma di quest’ana-
lisi. I turchi, infatti, sono i discendenti de-
gli sciti, nella cui storia non si trovano altro 
che «scorrerie, rapine, distruzioni di città, 
sottomissioni e stragi di intere nazioni»51. 
La religione musulmana, d’altro canto, non 
aiuta, poiché «rifiuta e teme i lumi»52, il 
che non significa che i Turchi non possano 
progredire sulla strada della civilizzazione, 
ma semplicemente che si tratta di una stra-
da più lunga e complessa rispetto a quella 
dei greci che «discendono dalla nazione più 
saggia dell’Europa antica»53.
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Il modello della nazione francese, dun-
que, acquista connotati nuovi, poiché l’op-
pressione politica viene associata ad una 
precisa comunità nazionale (per quan-
to difficilmente i turchi potessero essere 
identificati come comunità nazionale). Il 
problema della nazionalità assume una de-
notazione diversa nella sua traslitterazione 
in un contesto nuovo, che sembra anticipa-
re, almeno in parte, gli sviluppi nazionali-
stici tipici dell’Ottocento. 

La nazione francese era improntata alla 
contrapposizione tra cittadini eguali e pri-
vilegiati all’interno dell’Antico regime e, 
successivamente, tra la libertà e il dispoti-
smo delle teste coronate d’Europa. La Gre-
cia, nel pensiero di Korais, acquista senso 
sulla base della propria storie e sulla sua 
omogeneità in antitesi al dominatore stra-
niero imperiale. Il fatto che la Grecia sarà, 
nel 1829, il primo Stato nazionale europeo, 
nato a partire dal processo di disgregazione 
di un impero multinazionale, è un dato che 
giustifica ulteriormente tale lettura.

Non bisogna, d’altronde, forzare troppo 
questa interpretazione, poiché in ultima 
istanza Korais riconduce tutta la questione 
alla constatazione che «la tirannia, amico 
mio, non convive mai nello stesso luogo 
con la filosofia»54.

La differenza tra greci e turchi è es-
senziale, ma è nonostante ciò ricondotta 
nell’alveo delle differenti radici storiche 
e della diversa predisposizione ad acco-
gliere un sistema politico libero, sul mo-
dello francese. La tirannia e l’oppressione 
rimangono i valori che demarcano la di-
stinzione tra le nazioni, sebbene tale iato 
sia basato su un preciso confine etnico per 
quanto non di tipo razziale.

Il connubio tra lumi e libertà, tipico 
almeno di una certa parte del discorso ri-

voluzionario francese, viene mantenuto in 
maniera inequivocabile, ma assume, nel-
la sua trasposizione periferica, una forte 
caratterizzazione nazionale, non del tutto 
presente nell’originale francese. Il modello 
politico, del resto, viene tradotto in modo 
abbastanza fedele, in particolare Korais 
rende in modo aderente all’originale alcu-
ne idee tipiche della Rivoluzione riguardo a 
problematiche come: il diritto di resisten-
za all’oppressione, la contrapposizione tra 
Stato retto da leggi o retto da una volontà 
arbitraria, la natura della legge stessa etc. 
La concettualizzazione della natura del-
la legge credo che possa rappresentare un 
esempio significativo di tale opera di tra-
duzione delle idee politiche rivoluzionarie 
ed illuministe.

Korais non sviluppa in questi testi una 
proposta sistematica volta alla trasforma-
zione globale del sistema politico ottomano, 
in cui vivono i greci, verso una forma repub-
blicana. Tuttavia, soprattutto nella Adelfiki 
Didaskalia del 1798, si possono rintracciare 
alcuni riferimenti ai valori normativi, che 
devono guidare le istituzioni fondate sulla 
libertà. In primo luogo, il sistema politico 
trova le proprie radici autentiche nel pri-
mato assoluto della legge, contrapposta alle 
volontà parziali ed arbitrarie.

L’unica forma di governo sicura è quella nella 
quale le leggi sole, e non le volontà di una parte 
dei cittadini, dominano con eguaglianza imper-
sonale su tutti55.

Questo concetto della sostituzione del 
regno delle volontà arbitrarie particolari 
con la supremazia della legge è molto diffu-
so durante i dibattiti costituzionali france-
si, a partire dal 1789, ed è riconducibile ad 
una lunga tradizione repubblicana, che qui 
sembra ispirata all’opera di Rousseau56.
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Il concetto di libertà è presentato in 
una forma curiosa, poiché unisce un’enun-
ciazione abbastanza restrittiva, rispetto a 
quelle della Rivoluzione francese, ad un’as-
sunzione del concetto di volontà generale. 
La libertà, infatti, è «il potere che detiene 
ogni cittadino di fare tutto ciò che non è 
impedito dalla legge»57. Questa assunzione 
è simile, anche se non completamente ade-
rente, all’articolo 4 della Dichiarazione dei 
diritti del 1789: 

La liberté consisté à pouvoir faire tout ce qui ne 
nuit pas à autrui. Ainsi, l’exercice des droits na-
turels de chaque homme n’a de bornes que celles 
qui assurent aux autres membres de la société la 
jouissance de ces mêmes droits. Ces bornes ne 
peuvent être déterminées que par la loi58.

La formulazione di Korais, sul modello 
di Montesquieu, individua direttamente ed 
esclusivamente il limite della libertà indi-
viduale nella legge, mentre la Dichiarazione 
del 1789 riconduce tale limite alle leggi, ma 
come strumento per la tutela dei diritti na-
turali di ogni singolo cittadino. Del resto, la 
volontà generale viene individuata come la 
fonte originaria della legge, la quale si con-
figura come generale sia nella sua fonte (la 
volontà generale) sia nel suo oggetto, poi-
ché non deve avere ricadute particolaristi-
che. La legge, infatti, è «la volontà generale 
di diversi uomini riuniti personalmente, o 
tramite rappresentati, con lo scopo di co-
stituire uno Stato»59. Questo passo ricalca 
quasi in maniera letterale l’articolo 6 della 
Dichiarazione dei diritti del 1789:

La loi est l’expression de la volonté générale. Tous 
les citoyens ont droit de concourir personnelle-
ment, ou par leurs représentants, à sa formation. 
Elle doit être la même pour tous, soit qu’elle pro-
tège, soit qu’elle punisse. Tous les citoyens étant 
égaux à ses yeux, sont également admissibles à 
toutes dignités, places et emplois publics, selon 

leur capacité, et sans autre distinction que celle 
de leurs vertus et de leurs talents60.

In pratica, il passo di Korais ricalca la 
prima frase dell’enunciato della Dichiara-
zione dei diritti. Tuttavia, si può notare una 
differenza interessante: Korais pone la vo-
lontà generale nell’atto costitutivo dell’as-
sociazione politica, piuttosto che come 
partecipazione alla formazione della legge. 
Tale divergenza si spiega semplicemen-
te con la necessità, per greci, di arrivare 
all’atto costitutivo di un’associazione po-
litica fondata sulla libertà, mentre il testo 
francese sancisce proprio questa nascita. 
Korais riprende in sostanza la formulazio-
ne francese, in particolare quella del 1789, 
del rapporto tra legge e libertà, sebbene 
vi apporti alcune modifiche. Soprattutto, 
deve immaginare un futuro atto di nascita 
di un nuovo Stato. 

La formulazione del concetto di libertà, 
però, rappresenta la differenza più signi-
ficativa: infatti, sebbene il passo di Korais 
non sia in contraddizione con la Dichia-
razione dei diritti del 1789, tuttavia il testo 
greco insiste sul rapporto libertà e limiti 
posti dalla legge sulla scia della formulazio-
ne dell’Esprit de lois. Korais, dunque, ricava 
dal modello francese due pilastri politici 
fondamentali per la situazione dei greci: la 
necessità di edificare uno Stato nazionale 
e l’esigenza di fondare questo Stato sui va-
lori della libertà scaturiti dalla Rivoluzione 
francese.

Considerazioni finali

I testi di Korais analizzati si prefiggono 
l’obiettivo di creare un ponte tra il centro 
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francese e la periferia greca, tramite un’o-
pera di “traduzione” delle idee politiche ed 
istituzionali. Questo tentativo non si profila 
come una mera trasposizione del modello 
in un ambito periferico, ma come un’ope-
razione di adattamento originale rispetto al 
nuovo contesto. 

Uno dei tratti che affiora con più forza 
in questi scritti di Korais è la centralità del 
problema nazionale. Tale categoria viene 
senza dubbio mutuata dal lessico della Ri-
voluzione francese, ma allo stesso tempo 
si trasforma. La nazione era una categoria 
propriamente politica nel contesto france-
se, poiché indicava soprattutto il corpo dei 
cittadini liberi ed eguali, che abbattevano i 
privilegi dei nobili e del clero. Senza dub-
bio, si trattava della nazione dei francesi, 
ma non appariva prioritariamente incen-
trata su una caratterizzazione etnica. Le 
contrapposizioni forti sono tra rivoluzio-
nari e controrivoluzionari, amici e nemici 
della libertà. “L’altro” che coagula l’iden-
tità collettiva della nazione non è tanto ri-
conducibile allo straniero, quanto ai ne-
mici, tanto interni quanto esterni, della 
Rivoluzione stessa.

Korais, invece, sovrappone a tale im-
magine della nazione una di carattere for-
temente etnico: i suoi scritti sono rivolti ai 
greci affinché combattano per la costruzio-
ne di uno Stato per i greci contro un impero 
multinazionale. La tirannia da abbattere si 
incarna in una certa componente naziona-
le, ovvero i turchi, in quanto detentori del 
potere politico. Potere politico e divisione 
nazionale, così, vengono a confondersi e a 
fondersi: “l’altro” contro cui lottare è tanto 
il nemico della libertà, quanto un popolo 
differente. L’emancipazione politica può 
avvenire solamente come autodetermina-
zione nazionale di uno specifico popolo.

Bisogna tenere bene a mente la ne-
cessità di non fare ragionamenti ex-post: 
infatti, i due poli della questione (libertà 
politica e liberazione nazionale) sono per 
Korais inscindibili ed egualmente priori-
tari. Per tale ragione, egli predilige l’aiuto 
francese rispetto a quello russo, che rifiuta 
risolutamente, così come, sostiene che «il 
turco pacifico» deve essere lasciato libero 
di andarsene o di rimanere in Grecia61. Del 
resto, alla fine dell’Asma polemistirion aveva 
evocato la fusione dei greci coi francesi in 
un’unica nazione greco-francese, per cui 
il richiamo nazionale di Korais deve esse-
re visto nella sua propria logica (e nella sua 
tensione interna) senza caricarlo di signi-
ficati impropri.

Tuttavia, rimane il dato che la Rivolu-
zione francese, con i suoi richiami all’uni-
versalità dei diritti e, almeno in parte, a una 
visione cosmopolitica, produce nel mondo 
balcanico la nascita di forti sentimen-
ti nazionali. Il problema della traduzione 
(in senso largo) delle culture, annesso al 
rapporto tra centri e periferie, riveste una 
funzione fondamentale per comprendere 
tale fenomeno. Korais, infatti, è indubbia-
mente un esponente del tardo illuminismo 
e un testimone entusiasta della Rivoluzio-
ne. Così, la sua opera è espressione viva sia 
della cultura illuminista che dell’esperien-
za rivoluzionaria, senza però che egli sia 
un semplice mediatore culturale passivo. 
La sua personalità ed il contesto balcanico 
trasformano significativamente i valori e le 
idee francesi a contatto con una realtà dif-
ferente. 

La periferia, dunque, non è sempli-
cemente il luogo in cui vengono esportati 
i valori dei presunti centri di produzione 
delle idee, ma piuttosto un mondo “altro”, 
dove i valori importati si adattano e si mo-
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dificano in maniera originale, producendo 
risultati differenti.

La Todorova fa notare, nel suo articolo 
The Trap of Backwardness, come la prima 
nazione nata “per sottrazione”, ovvero dal 
processo di disgregazione di un impero 
multinazionale e non per un fenomeno di 
unificazione di realtà separate, si verifichi 
proprio nella periferia balcanica, con la 
nascita dello Stato greco62. La trasforma-
zione delle idee e dei fenomeni “centrali” 
in contesti periferici può forse rivelare esiti 
che sono impliciti e potenziali, ma ancora 
non pienamente sviluppati nei luoghi cul-
turalmente più “avanzati”. 

La figura e l’opera di Korais pone in 
questione anche il nesso tra secolo dei 
Lumi e nazionalismo, mettendo in risalto 
la compresenza, nei fenomeni culturali più 
tardi legati all’illuminismo, di sentimenti 
nazionali e cultura politica dei diritti. La 
storiografia classica sul nazionalismo ha 
spesso trascurato questi aspetti, mettendo 
in risalto le radici romantiche del naziona-
lismo rispetto al cosmopolitismo del pen-
siero settecentesco63.

Del resto, le opere di Korais sono pa-
radigmatiche di un caso di studio molto 
rilevante in quest’ottica: l’illuminismo ne-
ogreco, che si sviluppa in un periodo tardo 

(1770-1821), rivela una forte commistione 
tra le idee dei lumi e la nascita di un oriz-
zonte protonazionale. 

Gli studi, anche recentissimi, che ri-
propongono lo stereotipo dell’identità 
cosmopolita dell’illuminismo come ad 
esempio nelle opere del celebre studio-
so Tzvetan Todorov, appaiono in tal senso 
poco applicabili al contesto balcanico, seb-
bene la fedeltà ai principali valori politici 
provenienti dall’Europa non risulti tradita, 
ma accostata alle rivendicazioni etnico-
nazionali64.
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